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MNSELNO LORENTI 


In Barcellona, nei primi giorni di 
dicembre, é morto, in età di settantatre 
anni, Anselmo Lorenzo. 

Quest'uomo, in Ispagna, cra da più 
di cinquani’anni l’espo ente dell’epo- 
pea proletaria — epopea terribile che 
si affermò sotto il martirio dell’ In- 
quisizione Gesuitica, nel maledetto ca- 
stello di Monjuich, e che ritempré le 
sue forz= nei tormenti e nei supplizi. 

Anselmo Lorenzo era un eroe più 
vero @ più umano di quelli di cui Car- 
lyle ne lasciò lo stampo. In lui il cone 
cetto di giustizia era interiore, parte 
integrante de! proprio essere. Non ser- 
viva un padrone eccelso e invisibile, 
ma ogni sua azione era mossa dalla 
sua umanità, che cercava d’integrarsi 
nell'umanità di tutti i suoi simili. Non 
era mosso né dal terrore divino — la 
cui pallida vergine, Manzoni santifi- 
cava per buona, perché sapeva essere 
«terribile come oste schierata in campo» 
— né da quello, ben più reale, per- 
ché operanie ogni dì fra gli nomini, 
dei potentati della terra, Egli negava 
l'assurdità di un Dio che crea gli uo- 
mini per godere dei loro supplizi o 
| della loro abiezione; e negava l’as- 
Surdità di privilegi che creano c saran. 





tengono pochi carnefici nell’opulenza, - 


e un infinito numero di utili lavora- 
tori nel torinento di una vita senza 
gioia e senza luce, in sempiterna mi- 
seria e di cibo e di scienza. 

Anselmo Lorenzo era uno di quei 
rari esemplari della specie umana che, 
come Reclus, passano sulla terra per 
lasciare eterna traccia del loro im- 
menso pensiero, e che con l'esempio 
della loro purissima vita allargano la 
via della emancipazione umana. Egli 
era l’eroe puro, l'eroe vero perché non 
era mosso dall’avidità di un compen- 
so personale, ma dal bisogno della 
giustizia sociale, dal principio emi- 
nentemente morale del benessere per 
tutti. 

E fu anarchico. E per l’anarchia 
soffri serenamente, lavorò con gioia 
incessantemente fino all’ultimo anelito 
della sua vita benefica. 

Ancora fanciullo, Anselmo Lorenzo, 
lasciò lo stabilimento industriale d'un 
suo zio, nel quale gli era aperto il 
più roseo avvenire, perché sembrava- 
gli ingiusto godere del frutto del la- 
voro di quelli che faticano e soffrono; 
ed entrò in una tipografia ad impa- 
rare a vivere col sudore della sua 
fronte; e cosî — pur avendo trovato 
il modo di compiere opere imperiture 
— visse onoratamente guadagnando il 
pane per sè e per la sua famiglia. 

ll pensiero di Anselmo Lorenzo, al- 
l'opposto di quello di certi apostoli 
che servono in letizia la rivoluzione, 
come i preti servono il loro Dio, era 
tutta la sua vita. Le sue parole, i suoi 
scritti erano la sua azione. Fra l'opera 
ed il pensiero non v’erano contraddi- 
zioni. La povertà, nel presente regi- 
me, quantunque fosse l’apostolo del 
benessere per tutti, l'onorava e non 
lo spaventava, poichè era fermamente 
convinto che in questa società, chi 
pur non ignorando cosa sia vera giu- 
stizia, cerca o consegue la ricchezza, 
non può essere che un malvagio. 

E mise il suo grande sapere a ser- 
vizio della sua immensa bontà, e con 
la purezza del cuore conquisté l'af- 
fetto delle moltitudini lavoratrici e 
quest'affetto fu tutta la gioia della sua 
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vita, che l’accompagna ancora oltre 
la tomba, perché irraggia la iuce d’un 
pensiero immortale, che guida gli uc- 
mini nella formazione di una società 
che non conoscerà né l’infamia né 
la miseria. 

Il corpo dell’abuelito — così lo chia- 
mavano affettuosamente i favoratori di 
Spagna e delle repubbliche sud-ame- 
ricane, i rudi ed onesti pionieri d’un 
avvenire di lavoro e ci pace — ripo- 
sa nella terra che tanto amò: ma la 
sua voce potente echeggia imperitura 
come insegnamento nella coscienza di 
tutti gli uomini di buona volontà, che 
amano la giustizia, e che non man- 
cheranno di compiere l’opera gran- 
diosa di fratellanza umana che da que- 
sio insegnamento scaturisce. 

La Propaganda Libertaria 


Nel prossimo numero passeremo in 
rassegna l’opera e l’azione del nostro 
indimenticabile compagno ; la notizia, 
della sua morte essendoci pervenuta 
all’ultim’ora, a mezzo della nostra 
consorella Tierra y Libertad di Bar- 
cellona. 





Il compagno Pacifico Sarcinelli 
nella prima quindicina di Gennaio 
procederà alia riscossione nelle se- 
guenti località: S. Carlos, Arara 
quara, Rincdo, Jahoticabal, Monte 
Alto, Ibitirama, Tayuva, Bebedouro, 
Monte Azu!, Villa Climpin, Barretos. 








Medici e siariatani 





I grandi giornali ogni tanto, pur con- 
iinuando a far loro la reclame, pub- 
blicano delle infuocate requisitorie con- 
tro i ciarlatani che tanno concorrenza ai 
medici. i giornalisti amano sputare 
nel piatio nel quale hanno mangiato, 
salve, quando i ciarlatani | hanno 
loro nuovamente riempito, a rituffarci 
nuovamente il muso; e così i ciarlatani, 
al pari dei medici continuano a far 
fortuna. 

In questo paese peraltro medici e 
ciarlatani — salvo naturalmente delle 
onorevolissime eccezioni — si equival- 
gono, hanno cioé un unico fine, che 
non è proprio quello di guarire gli 
ammalati, di combattere le malaitie, 
ma quello ben più proficuo per essi 
di far palanche e alla svelta. 

In questa nobile missione, medici 
e ciarlatani, sia nativi che stranieri, 
vanno ammirabilmente d'accordo, 

Medici e ciarlatani sono più che al- 
tro degli abilissimi e spietati borsa- 
ioli; i primi agiscono sotto la prote- 
zione della legge, i secondi sotto la 
sonnolenza della legge. Sono dei fra- 
telli siamesi in concorrenza ladresca. 

I medici per la lor parte, pro domo 
sta, non sdegnano il ciarlatanismo, 
Leggete le pagine di pubblicità dei 
giornali e ve ne convincerete. E' una 
accozzaglia di termini ostrogoti — che 
poi non vuoldir nulla — da far venir 
la pelle d'oca. Che sapienza! — escla- 
mano i profani. E più non s'intendo- 
no, quei cari medici, e più son cari. 

E che studi hanno fatti tutti questi 
medici! Hanno studiato a Parigi, a 
Vienna, a Berlino. Tutti son discepoli 
e assistenti delle massime sommità 
scientifiche d'Europa; quando non so- 
no addirittura essi stessi delle inac- 
cessibili cime di sapienza. Nessuno 
di essi però é il medico degli amma- 
lati: tutti sono i medici delle palan- 
che, 

Quando un medicastro non trova 
più in Italia un cane rognoso che ab- 
bia l’audacia di consegnargli la sua 
pellaccia frusta, se ha la fortunata 
idea di venirsene al Brasile, è un mi- 
lionario fatto. Non saper far nulla é 
meglio, in questo caso si può tentar 
tulto, dirsi cioé capaci di tutto, poi- 
ché col tempo la pellaccia dei poveri 
serve ad insegnare all'uomo più ottu- 
so a consigliare ai ricchi l’acqua del 


mare, la stazione termale e l’aria delle 
balze montanine. 

È scherzi a parte, in questo paese, 
i salumieri, nello sfarzo della reclame 
son più modesti dei medici. Non man- 
cano le prove materiali, La più colos- 
sale insegna di San Paolo, a caratte- 
ri di scatola, lunga dodici metri e alta 
mezzo metro, non è quella di una dit- 
ta di eSeccos e Molhados», ma quella 
di un medico professore di chirurgia. 

Il ciarlatanismo dei medici supera 
quello dei ciarlatani. Il ciarlatano Bagu, 
nella sua reclame, é più modesto dei 
vari dott. Lucci. Il fine da raggiun- 
gere, sia da una parie che dall’altra 
é identico: non si tratta di guarire gli 
ammalati ma di farli pagar bene e 
volentieri. 

Nel visitare il consultorio d'un me- 
dico io ho avuto l'impressione di tro- 
varmi fra le quinte. d’un» burattinaio 
di marionette meccaniche, che prepa- 
rava una tregenda di streghe. Luci 
abbaglianti, rumori di motori, mugghio 
di elettricità, bagliori di acciai, tutto 
é meditato per impressionare l’amma- 
lato, che non può farea meno di con- 
siderare il mago dell’antro che come 
un essere dotato di poteri occulti e 
soprannaturali, che strappa alla divi- 
nità della scienza le formule che, col 
tempo e col danaro, guariscono l’am- 
malato o lo mandano bell'e sano al- 
l’aliro mondo. 

L’ingordigia di questi ciarlatani del- 
la medicina é fantastica. In Europa 
potrebbero tutt'al più sbarcare alla 
meno peggio il lunario; qui diventano 
milionari. 

Col ciarlatanismo accumulano dana- 
ri, e la loro attività vera l’adoperano 
nel fare fruttare il più possibile que- 
sto danaro. | più assidui lettori dei li- 
stini di cambio sono questi medici, 
che Ippocrate redivivo scuoierehbe 
per curare la tigna ai cani. 

Noi conosciamo degli oculisti che 
coltivano con vero amore il tracoma 
dei loro disgraziati clienti fino a le- 
vargli di tasca l’ultimo picciolo, e dei 
chirurgi che assassinano iutta una fa- 
miglia con una sola operazione. 

L'avidità dei medici spiega la buona 
fortuna dei ciarlatani. 

E' un errore il credere che tutti 
quelli che ricorrono ai ciarlatani pro- 
priamente detti siano degli abrutiti e 
degli ignoranti. Generalmente quelli 
che a questi lestofanti ricorrono son 


iutta gente borseggiata, sfiduciata dai 


medici che va in cerca — giacché i 
sacerdoti della scienza non hanno sa- 
puio altro che rubargli danaro — d'uno 
purchessia che possa fargli riacquistare 
la salute. Il ciarlatano é per l’amma- 
lato quel ch’è il biglietto della lotte- 
ria per il disperato. Se perde una 
perdita di più non graverà molto sulle 
zolle della sua tomba. E se guarisce 
dirà mirabilia dei ciarlatano, dello stre- 
gone e peste dei medici. 

E della gente che dice peste dei 
medici non ne manca: vuol dire che 
ai ciarlatani come ai medici succede 
qualche volta di guarire degli amma- 
lati. 

Eppoi per i poveri i medici — salvo 
le onorevali eccezioni é bene ripe- 
terlo — sono guasi sempre inacces- 
sibili. «Io — disse uno di essi ad un 
nostro amico che fu a consultarlo — 
sono il medico dei soldi e non dei 
poveri». Questo brigante in Italia non 
riuscì mai a veder venti lire in una 
volta sola; qui ha contribuito all’al- 
largamento del cimitero e in pochi 
anni è diventato milionario. 

La celebrità di alcuni ciarlatani é 
poi dovuta alla speculazione delle 
droghe. In generale i medici fanno le 
loro ricette più per far spender molto 
all'’ammalato che per farlo guarire. 
Non c'é farmacia accreditata che non 
abbia uno o più medici quali soci in- 
teressati. C'é una cabalistica anche 
per questo: una droga d’un soldo 
battezzata col suo nome tecnico si 
paga tre lire. 

Ma vi sono degli inconvenienti : le 
tasche dei poveri si sfondano presto, 
e la gente benestante non vuol farsi 
rovinare, e gli uni e gii altri finisco- 
no per ricorrere ai ciarlatani. 

E un ciarlatano intelligente, pratico 
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degli ammalati (e frequentando!i si fa 
presto a conoscere le malattie cono- 
scibili; quelle cioè che presentano dei 
sintomi inconfondibii; che sono poi 
le sole conosciute veramente anche 
dai medici) fa presto a rendersi fa- 
moso non dando ai suoi ammalati 
che dell’acqua pura: 1'80 0;0 degli am- 
malati guariscono appunto perché... 
non prendono drogite di nessuna spe- 
cie — essendo nella maggior parte 
queste droghe di natura velenose, pro- 
prie più che aliro a rovinare lo sto- 
maco, l'apparecchio digestivo, e a fo- 
rare le viscere. 

E* più facile morire per avere prese 
troppe miedicine che per non averne 
prese affatto! 

E nell’interno dello stato? La dav- 
vero si può dire che i medici in mag- 
gioranza siano un vero flagello. Vi 
sono dei medici che per essere stati 
due ore al capezzale 
benestante han chiesto ai suoi eredi, 
delle decine di migliaia di lire. E bi- 
sogna striderci. 

Per una visita in fazenda, anche a 
dei coloni, ci vanno almeno cento 
«mil réis», — sei mesi di lavoro d’un 
paria dei ecafezaes» — e se il danaro 
mon c'è vi si crepa come cani, poi- 
ché il medico prima di mettersi a ca- 
.vallo vuole il danaro. 

Il ciarlatano buono o cattivo che 
sia, va e prende quel che c'é. 

Non é dunque l'ignoranza che il 
più delle volte spinge le famiglie a 
ricorrere ai ciarlatani, ma la soverchia 
strozzinesca avidità dei medici. 

In una città dell'interno c'é un me- 
dico italiano che prima d’entrare nella 
casa dell’ammalato, domanda a chi la 
casa appartiene. Se l'ammalato è in- 
quilino e non proprietario, il medico 
dopo la prima visita non torna più; 
ma se il proprietario é proprio l'in- 
fermo, allora si reca a visitarlo anche 
troppo spesso. Ha trovata la cucca= 
gna. Il Passatore era a suo confronto 
un'anima disinteressata. 

I medici — pei poveri — in questo 
paese si- possono contare sulle dita : 


tutto il resto non forma che una 
vasta coorte di brigarti, che svali- 
gia a mansalva con le droghe o 


col bisturì. 

I ciarlatani — contro i quali si rie 
chiedono i fulmini delle leggi — sono 
il loro correttivo naturale. 

Quando i medici saranno veramente 
medici, cioè delle persone che eser- 
citeranno una professione necessaria 
e benefica per l'umanità, per vivere 
bene onoratamente, e non una con- 
grega di malfattori, i ciarlatani spa- 
riranno nello stesso modo che all’ap- 
parire dell’elettric'tà sono spariti nelle 
città i puzzolentissimi lampioni a pe- 
trolio. 

Noi non pretendiamo che il medico 
faccia l’apostolo dl disinteresse in 
mezzo a un mondo di ladri e di de- 
rubati; ma nemmeno possiamo rasse- 
gnarci a vederlo un brigante rispet- 
tato e temuto, che dinanzi al letto 
d’un dolorante vi dicé freddamente, 
come è successo le mille volte in que- 
sta terra: «O tanto danaro o la mor- 
te». 

E quando il danaro non c’è stato 
hanno senza rimorso lasciato crepare 
l’ammalato che un pronto intervento 
chirurgico avrebbe salvato. 

E così le vittime dei medici sono 
assai più numerose di quelle dei ciar- 
latani. 





Per Manoel Campos 


Noi domandiamo scusa al signor 
Eloy Chaves: egli non ha fatto stroz- 
zare il Manoel Campos, ne’ lo ha 
fatto morire d’inedia in fondo a qual- 
che sentina di polizia. Poteva ben fa- 
re l’una e l’altra cosa; ma no: si é 
contentato di farlo partire per PEu- 
ropa... 

Nella circolare ch'egli ha mandato 
ai suoi umilissimi sguatteri, ai gior- 
nali quotidiani, cioé, — se ha menti- 
to nel contesto, sulla circostanza del- 
avvenuta espulsione del Campos, 
dopo più di tre mesi di illegalissimo 
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imprigionamento, egli, il 
Chaves, ha detto il vero. 

Parrà impossibile, ma é proprio co- 
sì: ha detto il vero. 

Manoel Campos si trova attualmen- 
te in Portogallo. Dopo ventidue anni 
di residenza in Brasile, cioé dopo aver 
vissuto tutta la sua vita in Brasile, terra 
dourada, egli oggi, lontano dai suoi, 
senza mezzi, in un momento di gene- 
rale disoccupazione e di comune mi- 
seria necessariamente dovrà perdere 
iutte le sue giornate nel fare un bel 
po’ di gratuita reclame al paese ti 
cuccagna, a quel paese che il non 
mai pagato abbastanza, cioé l’impa- 
gab le, professor Piccarolo, vorrebbe 
oggi concedere alle fatiche dei super- 
stiti della nazione belga, per far loro 
provare le delizie riserbate ai lavora- 
tori su di un territorio sfruttato dai 
ladri più famosi che il mondo bor- 
ghese vanii e governato da autorità 
e legislatori che soffrono di... morici 
e con queste governano. 


..»+ Manoel Campos venne espulso 
dal Brasile due 0 tre giorni dopo i 
comizî tenuti per reclamarne la libe- 
razione. 


| telegrammi, numerosi pervenuti 
allo allora ministro dell’inierno, Ercula- 
no De Freitas, consigliarono a costui 
il bel gesto. Rappresaglia meschina, 
propria di meschinissima gente... 

E adesso ? 


Adesso bisogna lavorare perché il 
Campos torni in Brasile; perché tutti 
coloro che come lui, furono sbarcati 
sull’ altra sponda deli’ oceano, dove 
non hanno nessuno, lasciando qui 
tutta la loro famiglia, tornino... 

Essi tutti furono le vittime di un'il- 
legalità mostruosa e sfacciata; di quel- 
le iliegalità che solo nel Brasile si 
commettono. 


Noi ce ne infischiamo delie leggi: 
noi siamo disposti a sputarci sopra. 


Ma coloro che vogliono mettere noi 
in galera perché non ci curviamo ad 
esst, hanno lobbligo di rispettarle, 
d’interpretarle alla lettera. 


Ora: nessuna delle diverse espul- 
sionì sanzionate dal governo federale 
per far piacere agli schiavisti dello 
stato di S, Paolo, é dentro i limiti 
stabiliti dalla legge. 


Quelle espulsioni sono atti di polizie 
sca prepotenza, praticati da gente che 
della legge se ne frega proprio sul 
serio. 

Perciò nell’imporre il ritorno degli 
espulsi, coloro che trovassero conve- 
niente farlo, hanno con loro tutta in- 
tera quella signora di cattivi e cor- 
rotti costumi che si chiama la legge. 

Hanno con loro perfino quei vec- 
chi bagoloni del Supremo Tribu- 
riale Federale; senza parlare dei giu- 
dici di più basso stipendio... 

Noi ci rivolgeremo invece al prole- 
tariato, ai sovversivi in genere e prin» 
cipalmente ai compagni nostri. 

E' ora di scuoterci, di spezzare un 
po’ identi in bocca ai paltonieri che 
governano. 


Dr. Eloy 


Questa di adattamenti é una vita 
che non può durare... 
Mentre noi con le mani incrociate 


sul bellicolo ce ne stiamo con gli oc- 
chi imbambolati, come fakiri caduti 
in france, a mirare nelle nuvole la 
socie@4 futura... quella presente si di- 
verte alle spalie nostre e su di noi... 

Compagni, é tempo d' essere anar- 
chici... oppure di andare a farci frati. 
Bisogna decidersi una buona volta. 

Vivere, o scoinparire : vivere la no- 
stra vita, fremente di entusiasmo per 
le nostre lotte... o aprir bottega di 
pannicelli caldi e tirare a sbarcare il 
lunario alla meglio, nel santo timor di 
Dio e delle autorità costituite. 





Stiamo procedendo alla ristampa 
degl’indirizzi. Gli abbonati che aves- 
sero tielle correzioni da indicarci, 
i compagni che avessero nuovi In- 
dirizzî da rimetterci, sono pregati 
di affrettarsi. 











divagazioni... 
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A cosa servono i governi, |’ attuale 
guerra è venuta a dimostrarlo. Dimo- 
strazione più terribile, per la sua va- 
stità, di tuite le altre finora avvenuta. 
I governi ad altro non son buoni che 
ad organizzare il male su vasta scala, 
e a legalizzarlo, glorificarlo, sublimare 
lo. E questa é una prerogativa — la 
più terribile! — del sistema autorita- 
rio. I governi — come si sa — non 
persuadono, no vogliono che li si di- 
scuta: parlano coi fucili e coi canno- 
ni. Ai sudditi non rimane che a chi- 
nare il capo ai lorv ordini pazzi e 
malvagi. 

L’arte di governare per quanto com- 
plicata appaia a prima vista, è inve- 
ce delle più semplici. I governi non 
esigono dai loro sudditi che una cosa: 
l’ubbidienza cieca. L’eroe è il suddito 
obbedientissimo; l’uomo che pondera 
e valuta, prima di eseguirli, gli ordi- 
ni che riceve è un traditore; ma non 
crediate che i governi pensino seria- 
mente a discutere le sue ragioni; que- 
sto non entra nel loro programma; 
hanno dei giudici e dei carnefici, ai 
quali lasciano l’incarico di rompere le 
teste che pensano. Non altrimenti po- 
trebbero salvare la loro cara patria! 

Se agissero diversamente come po- 
trebbero spingere i popoli alla guerra? 

Un uomo che pensa non si fa bri- 
gante, assassino in nome di un’astra- 
zione, non @i decide ad uccidere delle 
persone che non conosce e mai gli 
fecero del male, soltanto perchè così 
lo esigono degli affaristi sanguinari 
ossessionati dalla preda che agogna- 
no o vogliono conservare. 

Infatti se nessuno stesse al disopra 
dei suoi simili, o non godesse di pri- 
vilegi privati su quel che per natura 
dovrebbe appartenere a tutti, motivi 
di guerra non ne esisterebbero, e le 
stragi fra i popoli non si affaccereb- 
bero alla mente di nessuno; sarebbe= 
ro impossibili. La guerra è dunque 
una funzione storica derivante dalla 
cattiva organizzazione sociale. 

Cosa c’è che divide i popoli tanto 
profondamente da spingerli a soggio- 
garsi e a distruggersi? Innanzi tutto 
vi sono i confini. Ma essi non sono 
stabili, eterni; e le guerre altro scopo 
non hanno che di modificarli, allar- 
garli o restringerli, secondo il loro 
esito fortunato o disgraziato per i bel- 
ligeranti. I confini non sono dunque 
sacri, poichè la guerra li può modifi- 
care. Una patria nega l’altra e da que- 
sta negazione <caturisce il principio 
della guerra e il concetto errato della 
superiorità di civilizzazione di una na- 
zione sull’altra. Non v'ha dunque nes- 
sun principio di giustizia vera, cioè 
estesa a tutti i popoli e propria a tutti 
i tempi. Le nazioni sono basate sul- 
l’arbitrio dei privilegiati; e questi stese 
si privilegiati — quando credono ciò 
necessario al!a prevalenza dei loro in- 
teressi particolari; in contrasto con gli 
interessi generali dell'umanità — pos- 
sono alterare e anche violentare i prin- 
cipii da essi stessi stabiliti che rego- 
lavano le relazioni fra nazione e na- 
zione. Da ciò ne deriva che il princi» 
pio delle nazioni è assolutamente ba- 
sato sull’arbitrio e sulla loro stessa 
negazione. 

gni nazione politica nega |’ altra 
con un sofisma: la superiorità della 
propria civilizzazione su tutte le altre. 
Ammesso questo principio è stabilita 
la legge nazionale del brigantaggio; 
la solidarietà umana diventa un tra- 
dimento e l’assassinio collettivo una 
necessità storica, fonte di eroismo e 
di grandiosi sacrifici. Nella pratica pe- 
rò della loro superiorità le razze che 
si giudicano le elette, cioé destinate 
dai loro alti ed incontesiabili meriti a 
mantenere accesa la fiaccola della ci- 
viltà, caduta dal pugno di popoli de- 
caduti, infiacchiti dai vizi e dai 
piaceri, non sanno dare che prove fe- 
roci, dimostrandosi più barbare di tutte 
le altre. 


E si comprende. I guerrieri non han- 
no che un unico mezzo per farsi ap- 
prezzare e valutare, col quale voglio» 
no imporre la volontà dei loro padro- 
ni: la morte. E questo mezzo é-as- 
surdo; più che sentimenti di civiltà 
sparge nel mondo motivi di vendetta 
fra le vittime, cioé stabilisce nuovi 
motivi di assassinio. Eppoi a cosa 
giova assassinare per principio, dar 
virtuosamente, eroicamente la morte ? 
Non v’ha essere umano, in possesso 
della sua ragione, che non sappia che 
prima o dopo egli deve per legge di 
natura morire. E il guerriero vuol so- 
stituirsi al destino, per imporre la sua 
volontà non ha che un mezzo: violare 
la legge di natura. Ecco perché una 
guerra ingenera i motivi di un’altra 
guerra. 

Naturalmente l’incubo della guerra 
— dovuto a questo stato di fatto — 
pesa perennemente su tutte le nazioni; 
le fonti della vita sono avvelenate e 
turbate; uno stato permanente di os- 
sessione collettiva si stabilisce fra i 
popoli, e le loro forze migliori — che 


dovrebbero essere fonti di progresso 
e di gioia — si consumano in un co- 
lossale lavoro di armamenti per la di- 
struzione, e nel mantenimento peren- 
ne degli eserciti e delle armate, che 
tolgono alla vita forze preziose incal- 
colabili. 
E’ così che il militarismo é diven- 
tata la professione onorata per eccel- 
lenza: l’arte di uccidere è diventata 
l’arte suprema delle nazioni. Scrittori, 
ingegneri, inventori, nobili, sacerdoti, 
borghesi, plebei sono al suo servizio, 
perché la guerra é nello stesso tempo 
temuta.comenun,dlagello e invocata 
gome=la;-supsema ragione delle na- 
zioni. sie DistemA 
*Come-si-mantieney.tive e prospera 
questa follia? La soluzione teorica di 
questo problema vasto quanto ogni 
altro mai è più semplice di quanto 
non appaia a prima vista. Indaghiamo. 
Perchè accadono le guerre ? Perchè 
gli uomini non vivono come dovreb- 
bero vivere. Non c'è uomo che si va- 
luti, in complesso, equamente. Da ciò 
nasce il concetto di superiorità. L’uo- 
mo che si valuta superiore ad un al- 
tro menoma il valore della vita di 
questo. Ecco perchè il padrone crede 
giusto di sfruttare l’operaio e il con- 
tadino; ecco perchè il preie dice il mio 
gregge, parlando dei fedeli della sua 
fede; ecco perchè il re dice il mio po- 
polo parlando dei cittadini della sua 


nazione. Il principio delle caste è sta- . 


bilito, e le fonti di discordia sono 
aperte. Il prete afferma che la sua fede 
è lunica vera; il re afferma che il suo 
popolo é il più civile di tutti i popoli. 
Un cristiano può uccidere un musul- 
mano per la maggior gloria dei suo 
dio e viceversa; un tedesco può erol- 
camente, per la maggior gloria del suo 
kaiser, uccidere un francese e  vice- 
versa. 

Stabilito questo principio la guerra 
diventa la cosa più santa di questo 
mondo. E l’umanità lavora per creare 
gli strumenti più adatti e più poderosi 
per la sua distruzione. Il campo di 
battaglia diventa il campo dell’onore; 
l’eroe è quello che uccide un maggior 
numero di uomini. Nulla più può stu- 
pirci. I saccheggi, gl’incendi, le ucci- 
sioni, la devastazione di campagne, la 
distruzione di città e di villaggi, lo 
sterminio di popolazioni pacifiche, sen- 
za distinzione di sesso né di età, di- 
ventano tante azioni sommamente glo- 
riose. 

Sono i soldati del Kaiser che die 
struggono il covo dell’iniquità, le coor- 
ti della barbarie. Sono i soldati della 
repubblica francese, del re d’Inghil- 
terra, dello czar che salvano il mon- 
do, la civiltà dalle orde feroci dell’At: 
tilla moderno. Ma la civiltà non sta 
né con gli uni né con glialtri. La ci- 
viltà esula dalla guerra. 

La guerra può essere definita una 
rissa fra padroni nelle quale, sotto 1 
loro ordini, si scannano i lavoratori 
delle diverse nazioni. 

Di chi la colpa ? Non vi é stato 
chi non si sia preparato alla guerra 
col pretesto di garantire lr pace. La 
colpa dunque é degli stati. 

Lo stato é un organamento insocia- 
le pernicioso per la pace del mondo, 
in contrasto con i principii della ci- 
viità, un organ!smo cioè di difesa del- 
le caste privilegiate, che si oppone 
alla giustizia del lavoro e alla soli- 
darietà degli uomini di tutta la terra. 

Per rendere impossibiti le guerre 
non vi ha dunque che un mezzo ap- 
propriato: l’abolizione dello stato e 
delle caste di cui lo stato difende il 
privilegio economico, politico e  reli- 
gioso. i : 

Quando la vita di tutti gli uomini 
sarà ugualmente sacra, non vi saran- 
no più motivi di guerra, e l’umanità 
libera dall’ossessione di distruggersi 
potrà adoperare tutte le sue forze nel- 
l’opera grandiosa di abbellimento, di 
progresso, di razionale valutazione 
della vita. 


Aerati bis, 








Il Santo Natale 


La Chiesa di Roma, - sana e ve- 
geta oggi più che mai— furbescamente 
adogni sua ricorrenza commemorativa, 
collocò «li fianco al ogni grande fun- 
zione liturgica, a guisa di contrappeso, 
la gozzoviglia e la leccornia occasio» 
nale. 

Così anche gli atei e magari gli 
anarchici, con la pretesa di apparire 
epicurei, tra un gotto e l’altro servi» 
ranno anch'essi il Signore in letizia, 
come il santo re Davide suonatore di 
cornamusa per i begli occhi della 
moglie di Uria e per quelli dei che- 
rubini di guardia all’arca santa. 

Vero però che i liberi pensatori ed 
i rossi, mettono il buon Gesù da un 
lato, o te ne fanno un compagni, Op- 
pure un iniziato nei misteri essenici;-- 
ma non vuol dire: per gli occhi del 
mondo celebrano anch'essi la festa del 
santo natale come la celebrano quelli 
che han rispettata la vigilia ed ascol- 
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PROPAGANDA LIBERTARITA 





tate con compunzione le tre messe, 
tra il pigia-pigia dei seni rotondi 3 di 
rotondità più sode e retrospettive. 

Dicono loro: il nostro é semplice 
oma;gio ad una tradizione familiare 
e buceolica... La religione non c'entra. 

E credete che c'entri nella testa dei 
preti ed in quella delle loro com- 
mari ? | 

Ma sia pure; che passi, riverita tra 
due ali di gonzi o di... gallinacci que- 
sta reverendissima tradizione familiare 
e bucolics.!... 

Il fatto è che tutto il passato sì reg- 
ge ancora, appunto per il rispetto alle 
tradizioni... 

E cosa valgono mai le recondite 
intenzioni, quando la scorpacciata vo- 
stra, associata a quella degli altri, 
completa la solenne manifestazione ce- 
lebrativa per mezzo della quale il 
mondo cattolico e cristiano rende culto 
alla nascita del figlio della moglie del 
falegname di Nazarette!?... 








Proprietà e moralità 


. .. Esaminate attentamente nei lo- 
ro minim particolari i rapporti socia- 
li pub lici come privati, i discorsi e 
gli atti della borghesia di tuttii paesi, 
vi troverete profondamente, ingenua- 
mente impiantata quesia convinzione 
fondamentale, che l’uomo onesto, 
l’uomo morale, è colui che sa acquis- 
tare, conservare ed aumentare la 
propriet, e che il proprietario solo 
è degno di rispetto. In Inghilterra, 
per avere il diritto di essere chia- 
mato un genlleman, occorrono due 
condizioni . andare in chiesa e sopra- 
tutto essere proprietario. V’é nella lin- 
gua inglese un’espressione molto ener- 
gica, molto pittoresca, molto ingenua: 
Quest'uomo vale tanto, ossia cinque, 
dieci, cento mila lire sterline. Ciò che 
gl’inglesi (e gli americani) dicono nel- 
la loro brutale ingenuità, tutti i bor- 
ghesi del mondo lo pensano. È l’im- 
mensa maggioranza della classe bor- 
ghese, in Europa, in America, in Aus- 
tralia in tutte le colonie europee se- 
minate nel mond», lo pensa così bene 
che non dubita neppure della profon- 
da immoralità e inumanità di questo 
pensiero. Questa ingenuità nella de- 
pravazione è una scusa molto seria in 
favore della borghesia. E’ uni de- 
pravazione collettiva clic s'impone co- 
me una legge morale assoluta a tutti 
gl’individui che fanno parte di questa 
classe; e questa classe comprende og- 
gi tutto il mondo, preti, nobiltà, arti- 
sti, letterati, scienziati, funzionari, uf- 
ficiali militari e civili, boemi artisti- 
ci e letterari, cavalieri d’industria e 
operai cha si sforzano pure di diven 
tare borghes', tutti coloro insomma 
che cercano d’arrivare individualinen- 
te e che stanchi d’essere incudini, so- 
lidalmente con milioni di sfruttati, 
voglion >, sperano, di divenire martelli 
a loro volta, — tutto il mondo infine 
eccettuato il proletariato. Questo pen- 
siero, essendo così universale, è una 
vera grande potenza immorale, che ri- 
troverete in fondo di tutti gli atti po- 
litici e sociali della borghesia, e che 
agisce in un modo così dannoso, per- 
nicioso, appunto perché è considerato 
come la misura e la base d’ogni mo- 
ralità. £sso scusa, spiega, legittima 
in certo qual modo i furori borghesi 
e tutti i delitti attroci che i borghesi 
hanno commesso, nel giugno 1848, 
contro il proletariato. Se, difenden- 
do i privilegi della proprietà contro 
gli operai socialisti, avessero creduto 
difendere soltanto i loro interessi, sen- 
za dubio non si sarebero mostrati me- 
no furiosi, ma non avrebbero trovato 
iu sè l'energia, il coraggio, la impla- 
cabile passione e quell’unanimità nella 
ira che li ha fatti vincere nel 1848. 

Hanno trovato in loro contanta for- 
za, perchè sono sono stati seriamente, 
profondamente convinti che difenden- 
do i lori interessi, difendevano nello 
stesso tempo le basi sacre della mo- 
rale; perchè ben seriamente, più se- 
riamente forse che non lo sappiano es- 
sì stessi la proprietà è tutto il loro 
Dio, il loro Dio unico, che ha sosti- 
tuito da tempo nei loro cuori il Dio 
celeste dei cristiani, e, como questi 
altre. volte, sono capaci di soffrire per 
lui il martirio e la morte. La guer- 
ra implacabile e disperata che fanno 
e faranno per la difesa della proprie- 
tà non è dunque una guerra d’inte- 
ressi soltanto, è, in tutto il senso del- 
la parola, una guerra religiosa, e sono 
noti i furori, le atrocità di cui le guer- 
re religiose sono capaci (1. La pro- 
prietà è un Dio; questo Dio ha già 
la sua teolozia (che si chiama la po- 
litica degli Stati e il diritto giuridico), 
e necessariamente ha pure la sun mor- 
rale la cui espressione più giusta è 
precisamente questa: “Quest’uomo va- 
le tanto”. 

La proprietà Dio ha pure la sua 
metafisica. E’ la scienza degli econo- 
misti borghesi. Come ogni metafisica, 
é una sorta di chiaroscuro, una tran- 
sazione tra la menzogna e la verità 
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sempre a profitto «della prima. Essa 
cerca di dare alla menzogna un’appa- 
renza di verirà, e fa risolvere la ve- 
rità in menzogna. L'economia politica 
cerca di santificare la proprietà col 
lavoro, e di rappresentarla come la 
realizzazione, come il frutto del lavo- 
ro. Se riesce a farlo, salva la proprie» 
ti e il mondo borghese. Perché il la- 
voro é sacro, e tutto ciò che é fon- 
dato sul lavoro é buono, giusto, mo- 
rale, umano, legittimo. Solamente, bi- 
sogna avere una fede ben robusta 
per accettare questa dottrina, poichè 
noi vediamo l'immensa maggioranza 
dei lavoratori privata d’ogni proprie 
tà; per di più, sappiamo, per confes- 
sione degli economisti stessi e in se» 
guito alle loro proprie dimostrazioni 
scientifiche, che nell’ organizzazione 
economica attuale, di cui sono i di- 
fensori appassionati, «le masse non 
potranno mai arrivare alla proprieté», 
che il loro lavoro quindi non li eman- 
cipa e non li nobilita, per cui, mal- 
grado tutto questo lavoro, sono con- 
dannate a rimanere eternamente es- 
cluse dalla proprietà, ossia all’infuori 
della moralità e dell'umanità. D'altra 
parte, vediamo che i proprietari più 
ricchi e quindi i cittadini più degni, 
più umani più morali e più rispetta» 
bili, sono precisamente coloro che la- 
vorano meno o che non lavorano af- 
fatto. 


M. Bakunine 


1) Nota scritta alla vigilia della 
Comune di Parigi. 





Eroi e vigliacchi! 


E’ necessario ripeterlo ? V’é ancora 
al mondo qualcuno che ignora da 
quale parte si trovano gli eroi e da 
qual’altra i vigliacchi ?... 

Se vi é, apra bene le orecchia ed 
ascolti con religiosa attenzione : i vi» 
gliacchi siamo noi; noi che non vo- 
gliamo batterci, che non vogliamo che 
il proletariato si batta, per lo stato e 
per il capitale, per i re e per i pa- 
droni, divisi in due gruppi. rivali... 
Trovati i vigliacchi, cioé, quelli che 
non vogliono battersi, é facile scopri» 
re gli eroi... Essi sono coloro che da- 
to un addio alle loro famiglie ed ai 
loro commerci, fatto il loro. testa- 
mento politico, sono andati .a morire 
per i grandi e nobili ideali della de- 
mocrazia... Non é così?..,\ No, nien- 
l'affatto: gli eroi sono coloro che pro» 
sciugano un- calamaio al-giornv per 
vedere di convincere gli altri a par- 
tire per la guerra... coloro che bran- 
dita non la lancia, ma la penna, li- 
quidano per lo meno tre volte alla 
settimana il kaiserismo odiato... 

Eroismo comodo, direte; e sia pure. 
Ma ciò non toglie che i vigliacchi 
siam noi e per di più i rinnegatori 
delle dottrine dell’Internazionale... Poi- 
ché pare oggi assodato che gl’ideali 
dell’Internazionale non vi ha miglior 
mezzo di propugnarli che quello di 
persuadere i popoli al fratricidio scia- 
gurato... 


I passati all’altra sponda, non vo- 
gliono capire, o meglio, non vogliono 
ricordare. Ricordare..., giacché, nella 
loro maggioranza, furono, e si dissero, 
militi del socialismo e della Rivolu- 
zione Sociale... 

Non vogliono ricordare che le basi 
fondamentali del socialismo, come del- 
l'anarchia, riposano, naturalmente, sul- 
l’internazionalismo, vero, reale, inte- 
grale. 

Spostarle da quelle basi, non si 
può. Solo rinnegandole. Dentro la pa- 
tria c'é lo stato e perciò non può es- 
servi l'anarchia; dentro la nazionale 
v'è il capitale e percié non vi ha luo- 
go per il socialismo. Essi lo sanno 
bene ; lo sapevano assa' bene. Si sono 
sgolati a gridarlo; hanno persuase 
tanti a pensarla, così, come essi in- 
segnavano. 

Ma la fede loro o non era sincera, 
o non aveva ancora rinnovato il loro 
io morale; rifatta completamente la 
loro educazione; assopite per sempre 
tutte le reminiscenze che forse sono 
nel sangue e delle quali si erano im- 
bevuti nella scuola, nella famiglia, nel- 
la piazza... 

Così e non altrimenti... 

Il primo squillar di trombe, il primo 
rullar di tamburi, li ha scossi, sor- 
presi... La grande guerra, l’infame 
guerra; l’orrendo, immane fratricidio 
che si rinnovellerà periodicamente, 
fino a quando vi saranno interessi na- 
zionali, li ha sgomentati dapprincipio... 
sedotti poi. 

Era la melodia delle antiche can- 
zoni patriotticue che celebravano l’e» 
roismo degli avi... era lo sventolare 
al sole degli orifiamma che già la raf- 
fica della mitraglia aveva crivellati..» 
era tutto quanto v'è di seducente nel 
delitto, di grandioso nell’orrido... era 
tutto il passato che avevano male- 
detto... che li chiamava a sé... in no- 
me... di chi? 
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Dei grandi principii, dicono essi. 

E poiché debbono giustificare la loro 
apostasia, lasciano che i reggimenti 
partino e che la mitraglia li falci e 
loro restano, restano a spiegarci come 
e perché, scannando il fratello, si tene 
ga alto il vessillo dell’Internazionale, 

Gii; i passati all'altra sponda. non 
lottano per un gruppo di governi e 
di finanzieri, ma per i grandi principî, 
secolari, imperituri... Cioè, essi non 
lottano ; essi spingono gli altri al ma- 
cello e perciò si proclamano eroi. 

Vigliacchi noi che non vogliamo 
farci ammazzare per una causa che 
non é la nostra.e per delle patrie.che 
ci hanno cacciato via come appestati 
e difendendo le quali, niente di nostro 
difenderemmo, poiché nulla vi abbia- 
mo mai posseduto. 

Eroi loro... e supercritici anche; poie 
ché vogliono rifare. l’anarchismo, su 
di uno stampo nazionalistico, chia- 
mando a. collaborare nel rifacimento, 
militari e preti, borghesi e canagliume 
dinastico. 

Vogliono legittimare la dedizione 
loro, chiedendo una revisione assurda. 

Ma in verità non mettono insieme 
che parole, tante parole e... nient’al- 
tro. Con le frasi gravide di aggetti- 
vazioni sonore essi, forse, più che gli 
altri non pretendono che ubbriacare 
sé stessi. E” uno sforzo di auto-per- 
suasione. 

Passato lo stordimento del primo 
attimo essi. devono avere compresa 
tutta la gravità dell’errore commesso... 
ma l’amor proprio li ha mantenuti nella 
china e precipitando per essa, infon- 
do al pantano limaccioso del nazio- 
nalismo, si fanno coraggio gridando 
a noi: vigliacchi, vigliacchil... 


Eroi, ascoltate. 

Forse anche l’ora nostra non é lon> 
tana. Ma quando essa suonerà noi 
non inviteremo gli altri a partire, gli 
altri a combattere. ds 

Noi non resteremo a casa a conso- 
lare le donne ed a scrivere la storia 
ed a scandere dei... versacci. 

Ebbene, quando quell’ora suonerà, 
non veniteci davanti, non affiancatevi 
a noi: poiché i primi colpi noi li spa- 
reremo contro i rinnegati della nostra 
fede, contro coloro che hanno preteso 
prostituirla davanti al nazionalismo, 
affogarla nel sangue del fratricidio... 
li spareremo addosso agli «eroi...» 

Ma in attesa di quell'ora siamo pur. 


dispostà a prendervi, vigliaccamen à 


dit. di L 
peò sare Go D.: : 





Polemizzando?... 


Per tenere i nostri abbonati di buon 
umore, quando, mercé i loro aiuti, che 
arrivano sempre stentati, la Propa- 
ganda Libertaria diverrà quotidiana, 
noi pubblicheremo una rubrica spe- 
ciale, quella, cioé, delle polemiche al- 
legre con avversarî serissimi. Bene in- 
teso che il buon umore non scaturirà 
dal nostro pungiglionare, o dalle nostre 
grossolane ingiurie... ma dalle rispo- 
ste che riediteremo tutte intere dei no- 
stri avversari colendissimi. 

Con la Propaganda però che esce 
ogni quindici giorni, noi non possiamo 
permetterci il lusso di riprodurre, per 
esempio, la vita, senza la morte, e con 
i miracoli, di Marius. — Cronistoria 
interessantissima che dovrebbe essere 
una risposta, appunto alle nostre gros- 
solane ingiurie,... ma che non é in 
fondo altro se non incenzo bruciato 
in famiglia... latina. 

Cosi dobbiamo riassumere e sempre 
in ritardo. 

Voialtri ricordate. Marius voleva 
che un anarchico andasse ad uccidere 
Guglielmone. Noi abbiamo risposto 
che... andasse lui. 

Letta la nostra risposta, Marius, la* 
scia l’ingiuria e viene al sodo. E cosa 
é il sodo? Sarà Marius che parte, per 
andare a combattere contro |’ infame 
tedesco ? 

Nient’affatto. Egli di maggiori inci- 
tamenti non abbisogna sia perché la 
sua famiglia ha dato alla causa della 
libertà tre camicie rosse, sia perché 
della libertà d’ognuno ha il massimo 
rispetto... 

Scusi, l’egregio paladino della de- 
mocrazia... slava, anglo-sassone ed in- 
francesata, ma noi certe cose non'le 
sapevamo mica. Perciò abbiamo par- 
lato. Ma giacché egli ha avuto tre dei 
suoi di casa che hanno vestita la ca- 
micia rossa... fa bene nel continuare 
ad indossare quella bianca inamidata... 
Però, di grazia, visto che lui d’invita- 
menti maggiori non abbisogna, e per 
le buone ragioni di cui sopra, perchè 
fa un giornale per incitare... gli altri?... 

Una risposta categorica sarebbe pre- 
feribile ad un ritorno ai funerali di 
Bovio... 

ati 

Ed ora a quegli altri. 

La degnazione può essere stata molta, 
ne conveniamo. Abbassarsi fino a noi! 
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Meriterebbero proprio che dettas- 
simo loro ‘la formula ecumenica è li- 
bertaria del mea-culpae da far recitare 
al troppo entusiasta cronista, lauda- 
tore di quella buona lana'del sottode- 
legato José do Valle... 

Perché la colpa é tutta del cronista. 
Voi potreste supporre che in un gior- 
nale democratico ‘ed italiano non solo 
i direttori e gli sforbiciatori siano ge- 
nuini democratici ed italiani militanti, 
ma anche i cronisti... Ma siamo in Bra- 
sile ed in Brasile vige il metodo fan- 
Julliano. Il cronista liscia, il redattore 
critica, -0 viceversa, e la barca cosi 


- va avanti, tra l'uno e l’altro scoglio... 


Però il <« Giornale degli italiani » 
vuol sapere da noî in che cosa é stato 
eroico il negro Januario... 

Come sono ingenui al num. 21 della 
Ladeira Sta. Ephigenia! 

Non si spazientiscano se non diamo 
oggi, esauriente risposta alla loro cu- 
riosa richiesta. Verrà il momento op- 
portuno e ne riparleremo, 


In quanto al cambio... Ma hanno 


creduto proprio. gli egregi amici e col- 
leghi che noi si vivesse tanto preoc- 
cupati delle variazioni consolari sul 
cambio, così da sentirci meglio se do- 
mani quel regio consolato terrà più al 
corrente le sue tabelle ?,. i 

Ma no; noi abbiamo denunciato un 
fatto, che il « Giornale degli italiani » 
conferma... perché non continuasse a 
circolare come un sottovoce prudente... 
e non perché il regio console si rav- 
vedesse... 

Perdio! Noi lavoriamo a screditare 
le istituzioni e non a corregerle... Noi 
siamo rimasti utopisti... cari signori ! 

Ed ora tocca a noi a batterci il 
petto. 

Proprio cosi; non ce n’eravamo ac- 
corti; le critiche del « Giornale degli 
italiani » al consolato per il sussidio 
a padre Faustino, grande divoratore, 
al cospetto di dio e degli uomini, di 
carne... verde, come dicono qui, acer- 
ba come si dice da noi, c'erano pro- 
prio sfuggite. 

Ma giacché ci sono state, tanto. me- 
glio. Ed il ripeterle crediamo che non 
sia stato fuor di proposito. 

Ozioso si, da un certo punto di vi- 
sta. Poiché noi chiedevamo che si 
avesse la degnazione d’informarci, se 
il consolato paga ancora il sussidio 
per l’rharem di padre Consoni... 

Ma al « Giornale degli italiani » for- 
se lo ignorano. lu unù 

E pensere che non, 


possiamo rivol- 


gerci neppure al « Fanfulla ». 


sh: 8 ovnoe CUYOM PECUS, 








Due campane 


Ormai ch’ é diventato un articolo di 
fede, per ogni pe sona che si rispetta, 
gridare almeno tre volte al giorno. che 
i tedescri sono dei barbari, mentre gli 
ammazzagente di tutte le altre nazioni 
collegate contro la Germania sono i 
soldati della civiltà, che fucilano, can- 
noneggiano e bombardano benedetti 
dal mondo civile, non varrebbe prc- 
prio la pena di darsi il disturbo di 
dimostrare con la brutalità dei fatti 
che le cose non si svolgono proprio 
appuntino come stampano le gazzette, 
cioé che la barbarie non é proprio una 
prerogativa esclusiva dei tedeschi, ma 
una dote inseparabile e indispensabile 
d'ogni esercito combattente. Ma ciò 
faremo lò stesso, quantunque convinti 
di parlare al deserto, poichè pur non 
convincendo nessuno, con la cruda 
esposizione della nuda verità, avremo 
almeno compiuto un obbligo impostoci 
dalla nostra coscienza. 

L'esercito tedesco si è senza dub- 
bio macchiato di nefandezza incancel- 
labile, ma ciò, vuol forse dire che la 
Germania sia il covo esclusivo di bar- 
bari d'Europa ? 

Non lo si potrebbe ragionevolmente 


sostenere. Il popolo tedesco è invece. 


per sua natura un popolo laborioso e 
pacifico per eccellenza, ch'è stato av- 
velenato e pervertito dai suoi padroni. 
Esso non fa la guerra perchè é bare 
baro, e non compie con gioia e con 
coscienza le stragi e le distruzioni delle 
quali si è macchiato. E’ feroce ora 
perchè è stato metodicamente infero- 
cito..1 suoi padroni gli han fatto cre- 
dere — e cosa non possono far cre- 
dere ai popoli i governi e le classi 


dominanti! — che il mondo tutto si è. 


collegato in armi per la sua distru- 
zione. II popolo tedesco ha creduto e 
l'ossessione della sua morte lo ha 
spinto alla disperazione della belva. 

E ora tutti quelli che ammazzano i 
tedeschi ciò fanno per il trionfo delle 
civiltà! 

Russi, francesi, inglesi, belgi, giap- 
ponesi, portoghesi, indiani, marocchini, 
algetini — ci mancano le pelli rosse 
soltanto — hanno l’obbligo e il do- 
vere di sterminare tedeschi; e si vor- 
rebbe che i tedeschi — inferociti, spinti 
tragicamente alla disperazione — fa- 
cessero umanamente la guerra! 

Non una parola umana è stata detta 


LA PROPAGANDA LIBERTARIA 





per la nazione tedesca. Eppure non 
soltanto dalla sua parte vi sono le 
belve incitatrici della strage. E nondi- 
meno, in tema di barbarie, Delcassé 
è capace di dare dei punti a Beth- 
mann Holweg; Barris e Maurras recla- 
mano ancora ad alta voce lo smem- 
bramento e la distruzione della Ger- 
mania. E sì vorrebbe che i tedeschi 
chiudessero le orecchie alle urla di 
questi delinquenti ! 

Ma é ciò mai possibile ? 

Nemmeno i socialisti francesi hanno 
agito in modo da farlo credere. 

Udite la voce di Hervé trasformato 
in bestia nazionalista francese: 

“ Dopo la violazione della neutra- 
« lità del Belgio, dopo Lovains, dopo 
« Reims, io speravo, per l’onole della 
« Germania, della Germania di Goethe, 
« di Wagner, di Reethoven, di Las- 
« salle e di Kar Marx, che una mi- 
«moranza si sarebbe levata per sal- 
« vare il nome tedesco. 

« Faccio constatare che questa mi- 
« noranza non dà prova di esistere in 
« Germania. 

« Restan muti anche i socialisti te- 
« deschi. Non sono soltanto, poi, il 
« kaiser ed i suoi turiferarî che han 
« d’uopo di:una lezione, ma anche i 
« socialisti e gl’intellettuali del paese 
« che ci è nemico. 

« Per l’interesse della stessa Ger- 
« mania, per l’interesse dell'umanità, 
« soldati di Francia, d’Inghilterra e del 
« Belgio, potete far.fuoco, senza nes- 
« suna specie di scrupoli nella festa 
« dei soldati tedeschi ». 

Questa imprecazione potrà scaricare, 
senza dubbio, di non pochi rimorsi la 
lordissima coscienza degli chauvins 
francesi, ma é propria, se ne deve 
convenire, a tutt'altro che a fare rien- 
trare in senno le fesfaccie tedesche de- 
stinate a servire da bersaglio alle be- 
nefiche fucilate invocate socialistica- 
mente su di esse da un pelandrone 
che fa l’eroe comodamente seduto a 
molte miglia distante dal tiro del 
cannone degli odiati tedeschi. 


Ma una parola umana è stata detta, ‘ 


una parola semplice ma palpitante di 
vera fede socialista, una parola cioè 
profondamente umana, e questa pa- 
rola è stata detta da una donna... te- 
desca, da una vera socialista. 

Ecco cosa ha detto, prima di an- 
dare in galera la compagna Rosa 
Luxembourg : 

Operai tedeschi! 

Se vi si-comandasse di sparare su» 
gli operai francesi, avreste il dovere di 
disubbedire. 

Non tutta la colpa dell’immane ma- 
cello umano è dunque dei popoli che 
ora si scannano, ma è di tutti gl’ine 
fami che con delle sfrontate menzogne, 
hanno avvelenata, . turbata, ossessio- 
nata la coscienza dei popoli, per giuo- 
care per conto degli sfiuttatori una 
partita di supremazia politiva e com- 
merciale, in danno di tuiti i popoli 
della terra, che non hanno che un 
unico reale interesse : sottrarsi al giogo 
degli stati e delle classi capitali- 
sticlie. ; 


Mastr'Antonio. 








Stiamo procedendo alla ristampa 
degl’indirizzi. Gli abbonati che aves- 
sero delle correzioni da indicarci, 
i compagni che avessero nuovi in- 
dirizzi da rimetterci, sono pregati 
di affrettarsi. 


«-—F—Y_T cd-r i ti nora 


Benissimo! 

La rivoltella riconsegnata ai soldati 
di polizia ricomincia a dare i soliti 
buoni risultati. I giornali che insistet- 
tero perché il brigantaggio in divisa 
venisse convenientemente armato, pos- 
sono dirsi soddisfatti e particolarmente 
il « Fanfulla »... Ma noi ci aspettia- 
mo di meglio. 

Eccovi intanto un poliziotto, matri- 
colato sotto il num. 310, che ubbriaco 
fradicio, scarica la sua rivoltella ad- 
dosso ad un certo Peixoto, (altro sti- 
pite dell’ordine sociale poiché impie= 
gato del fisco) senza un plausibile 
perché... 

Ed eccovi un certo dr. Ferreira 
Machado che trovandosi a passare, 
interviene per salvare la vita al Pei- 
xoto e si ha da un altro soldato di 
polizia la testa spaccata da un colpo’ 
di daga... mentre il 310 continna a 
far fuoco felicemente colpendo il suo 
egregio collega soltanto. 

Noi non conosciamo il dr. Ferreira 
Machado; supponiamo che sia una 
brava persona; anzi... siam convinti 
che la sia. Il suo intervento per sal- 
vare la vita di un uomo dalle furie 
di un soldato ubbriaco, prova ch’egli 
è un bravo cittadino, 

Ma... Ja guerra è la guerra e noi 
siamo lieti chele dagate in capo siano 
toccate a lui, anziché ad un misero 
mortale qualunque... 5 

Cosi il fatto non é passato in si- 
lenzio. 

Però anziché le dagate a lui, una 
palla nell'’ombelico avremmo preferito 
che fosse toccata a qualche cronista 
di giornale quotidiano... 


Bor la macchina 


La macchina «domina il mondo. E’ 
lei che assicura il potere dei capitali 
sti ed asservisee i popolo. E’ per lei 
che questi ultimi vengono :cagliati gli 
uni contro gli altri. 

Le guerre moderne non si fanno 
che per dei motivi d'ordine economi- 
co. È l’industria a oltranza, segno dei 
nostri tompi, è la causa per cui nell’o 
ra attuale milioni di uomioi s no ar- 
mati per l'assassinio dei loro simili, 
per cui l'Europa è divenuta un im- 
menso carnaio, per cui l’umanità non 
è piu che una vana parola e la gioia 
è bandita da tutti i cuori. 





* 

Non si sono mai "potuti confessare 
i motivi veri delle guerre. Per tra- 
scinarvi i popoli si dovette sempre 
sfruttare il loro bisogne d’idealismo, 
Bisogné servirsi di astrazioni, ricor- 
rere al suono delle grandi par le: 
Dio |... Patria !... Parole, malanni! 

Per il conflitto attuale si è ricorsi 
al medesimo procedimento. Non vi 
era bisogno che di rinfrescare un pò 
le parole, sostituendo a quelle usate 
altre più nuove. E si assiste allo spet- 
tacolo paradossale di gente che par- 
tecipa di tutto cuore alla guerra in 
nome dei loro sentimenti pacifisti. 
Si sono trovati infatti dei governan- 
ti scaltri per transformare gli avversa- 
ri più risoluti della guerra nei più 
deci-i partigliani di essa. E ciò con 
la sola magia delle frasi. 

Si è affermato da un lato, che que 
sta guerra sarebbe l’ultima, ch’essu 
era fatta per distruggere il militaris- 
mo prussiano che é un pericolo co- 
stante di conflitti ed impedisce cosi 
ogni tentativo di disarmo. Sir Ed 
ward Grey, ministro inglese, è anzi 
andato tanto oltre da dichiarare co- 
me un redattore qualunque della «Voix 
du Peuple», che il militarismo è im- 
morale. 

Dall'altro lato, si è agitato il peri- 
colo cezarista per esercitare una pres- 
sione su coloro la cui ‘fede aveva bi- 
sogno di essere forzata. Poichè, biso- 
gna ben confessare ele nell’imbar- 
razzo sì trovavano pure quelli lè cui 
convinzioni anti-guerresche non chie- 
devano di meglio che di essere 
scosse e per i quali qualunque prete- 
sto di pigliare le armi sarebbe stato 
il benvenuto. Esistono nello stesso 
modo delle persone oneste «intrattabi- 
li, la eni virtu resisté solo grazie alla 
mancanza di un’occasione di soccom- 
bere. i 

Con ciò si è assicurato l’appoggio 
degli elementi che sarebbe stato ma- 
lagevole di condurre al sacrificio in 
nome della Patria. Bisognava trovare 
qualche altra cosa, e non fu certa- 
mente confessando le ragioni di es- 
pansione economica, di sviluppo ine 


dustriale, che si è potuto riunire al: 


gregge le bestie smarrite. Si sono 
raggiunte così delle meravigliose ‘“u- 
nità nazionali” (!) che non si è man- 
cato di festeggiare. 

Come mai non si è compreso o 
non si è voluto compredere da una 
parte e dall’altra che questa guerra é 
una fase fatale della lotta commercia» 
le delle nazioni, risultante del loro 
industrialismo intensivo? Come mai 
si è immaginato che un conflitto po- 
teva risparmiarci conflitti ristabilendo 
l'equilibrio dei popoli? Questo equi» 
librio è impossibile a raggiungere 
nello stato attuale delle cose, giacché 
le risorse di un paese saranno sem- 
pre inferiori agli appetiti dei suoi 
capitalisti. E si sa che questa gente 
non ha degli scrupoli esagerati. La 
loro cupidigia fa buon mercato di 
tutti i diritti. 


I compagni non hanno tutti eser- 
citato un potere sufficiente su sè stes- 
si, allo scopo d’impedire di prendere 
partito, in qualunque modo sia, nel 
cozzo sanguinoso che mette alle pre- 
se fra loro le più grandi nazioni d'Eu- 
ropa. Con una leggerezza inconce- 
pibile, taluni sono giunti ad augurare 
la vittoria al tale o al tal altro dei bel- 
ligeranti. Evidentemente si sono es- 
pressi questi voti per giustificarli. 

Si è detto, per esempio, che una 
vittoria tedesca sarebbe particolar- 
mente da temersi, poichè sarebbe ne- 
fasto per noi di veder impiantati al- 
trove che fra loro, i metodi del so- 
cialismo e del sindacalismo dei ger- 
manici. Lo spirito francese, si è ag- 
giunto, rapresenta un progresso sullo 
spirito tedsco, per il fatto che è meno 
soggetto ad essere disciplinato. 

Di dus cose l’ una: O questo spirito 
è proprio alla razza, ne è la caratte- 
ristica, e in questo caso una invasio- 
ne della Francia per parte dei tede- 
schi non potrebbe avere per eftetto 
d’imporre ai francesi una maniera di 
essere incompatibile con il loro tem- 
peramento. Oppure i costumi degli 
uomini non sono affatto subordinati 
a questioni di razze, queste razze 
avendo talmente perduto delia loro 


purezza, allontanandosi dal loro ca- 
rattere originario, ed un popolo sa- 
rebbe allora formato dalle sue condi- 
zioni di vita. In quest’ultimo caso il 
popolo tedesco verrebbe ad essere 
una vittima che converrebbe salvare 
piuttosto che combattere. 

Io mi schiero con questo secondo 
modo di vedere. I tedeschi sono ciò 
che li ha fatti la condizione economica 
del loro paese. 

Dopo la sua vittoria del 1871, la 
Germania si è sforzata di diventare 
una grande potenza industriale, Es- 
sa è pervenuta a ciò non solamente 
grazie ai vantaggi fornitile dalle di- 
sposizioni del irattato di Franeofor- 
te, ma perché «quasi tutta.la sua atti- 
vità nazionale é stata rivolta in que- 
sto senso. La Germania ha conosciu- 
to così, durante il periodo della pace, 
una prosperità incomparabile, ma 
che, in tempo di guerra — val: a 
dire di arresto industriale — non 
manca di apparire assai superficiale. 

A uno stato di cose nuovo, é cor- 
risposto uno stato di spirito nuovo. 
L’orientazione nuova dello sforzo te- 
desco ha modificato la mentalità del 
paese. Tutto questo sforzo essendo 
stato portato verso il macchinismo, 
quest’ultimo ha finito per creare un 
principio che s'é imposto. Il macchi- 
nismo non rappresenta esso una dot- 
trina d’autorità, nel senso ch’é il 
prototipo dell’accentraniento? Ed i 
costumi disciplinabili dei tedeschi 
non: sono essì preparati dall’asservi- 
mento anteriore all'industria, specie 
di idolo nazionale ?... L'imperiali- 
smo tedesco é assai più economico 
che politico. 

Io penso che bisogna reagire con- 
tro l’industrialismo ad oltranza, che 
crea una falsa concezione del pro- 
gresso. Si giunge a considerare come 
tale solo le creazioni scientifiche, 
senza preoccuparsi se esse apportano 
un contributo reale al miglioramento 
delle condizioni degli uomini. Si é 
così caduti in un materialismo quasi 
incurabile, di cui abbiamo partico- 
larmente risentito i deplorevoli effet- 
ti nei nostri ambienti. Senza insiste- 
re su ciò che ha di vano, in fondo, 
la lotta contro la natura, io dichiaro 
di non avere alcuna simpatia per un 
preteso progr sso che non s’inquieta 
che delle nostre sofferenze fisiche 
senza curarsi di apportare un miglio- 
ramento nel nostro dominio morale. 
Perché se le conquiste scientifiche 
strappano l’ammirazioni, le azioni 
degli uomini del nostro tempo non 
sono tali da farci preferire questi ai 
loro antenati i più lontani. To non 
vedo da parte mia, alcuna differenza 
fra le orde barbare d’una volta e le 
soldatesche attualmente scaten:te. 

E poi, un destino lamentevole. non 
é forse fatto a noi, levoratnri, dallo 
sviluppo industriale? Presentemente, 
nessuna varietà nel lavoro, l’iniziati- 
va ed il gusto vi sono diventati sue 
perflui. Niente altro che lo sforzo in- 
consciente, accanito, la produzioni in- 
tensa. L’artigiano è morto. Egli ha fat- 
to posto all’operaio. 

Sarebbe desiderabile che gli uomi- 
ni s’acctorgessero di ciò che vi é di 
fittizio nel progresso tale como é com- 
preso. La felicit non risiede nell’ac- 
quisto delle comodità che bispgua pa- 
gare con una subordinazione vergo- 
gnosa e che vi incatenano alla vostra 
condizione. Sappiamo formarci un 
concetto di vita all’infuori deì gusti e 
degli usi consagrati. Aspiriamo ad una 
personalit sempre più libera @ più 
bella. 

Glaudio Le Maguet 


VET diete po ge eg PNR I I 


A proposito de una corrispondenza 
da Bauri, da noi inserita in un de- 
gli ultimi numeri, il signor Caldarelli 
é andato in tutte le furie e, a parer 
nostro, più di quanto il caso consen- 
tisse, 

All’articolo da lui pubblicato nel 
«O Baurù» giornale del quale é di- 
rettore proprietario, in risposta alla 
corrispondenza apparsa sul nostro 
giornale, noi niente apponemmo di 
nostro, anzi cestinammo una replica 
del Palowna stesso... sebbene la rise 
posta del signor Caldarelli eccedesse 
dai limiti d'una discussione tra indi- 
viduo ed individuo. 

Niente publicammo, considerando 
che certe questioni locali, devono a- 
vere la soluzione nella località stessa 
che ne é teatro. 

La distanza di luogo edil lasso di 
tempo che passa tra una pubblica- 
zione e l’altra del nostro periodico, 
rendendo impossibile una sollecita con- 
troversia, avrebbero trascinato la dis- 
cussione alle calende greche, privan- 
dola d'ogni interesse e d’ogni oppor- 
tunità. 

Questo pensammo e poiché nello 
stesso tempo ricevemmo da compa- 
gni a noi noti, una nuova versione 
dell’incidente preferimmo tacere, con- 
vinti che tutto finisse li... 

Invece eccoti una lettera dell'amico 


s 





Poletti sul eBauri»-Hettera che poco 
ci persuade per le distinzioni che pre- 
tende fare e che lascerebbero suppo- 
re avere il signor Caldarelli affermato 
il veroa carico dei libertari, esclusi 
i socialisti—ed eccoti sul «Municipio» 
una contro protesta firmata da Luis 
M. Campos, compagno a noi sconos- 
cinto, al quale, il signor Caldarelli, 
dichiara poi di non voler dare sodis- 
fazione nessuna, non riconoscendolo 
idoneo. 

Il signor Caldarelli, é libero di ris- 
pondere o di non rispondere al Luis 
M. Campos e se ha dei motivi legit- 
timi per giustificare il suo rifiuto, li 
dica che farà un piacere a tutti... 

Ma poiché la polemica, chiamia- 
mola così, adesso si é spostata, e non 
si tratta più di stabilire se il signor 
Caldarelli si ricusò di stampare i ma- 
nifestini di convocazione ad un comi- 
zio, per astio verso chi indiceva il 
comizio, ma di sapere quali sone € 
quanti sone i libertari di Baurà che 
nell’ora del pericolo si nascosero 0 si 
avvilirino di fronte @i padroni ed alle 
autorità, dando prova di vigliaccheria, 
noi crediamo che il signor Caldarelli, 
abbia l’obbligo di mettere fuori i no- 
mi degli sciagurati, se esistono, per- 
ché l’accusa non pesi su tutti i nos- 
tri compagni di Bauri, molti dei qua- 
li il signor Caldarelli conosce e sa 
bene che non sono e mai saranno 
dei codardi. 

Se dunque egli non vuole rispon- 
dere al Luis M. Campos, per mon fi- 
conoscerlo idoneo, risponda a noi se 
anche per noi non ha delle eccezioni 
da sollevare... 

Che gli saremo grati se potrà smas- 
cherare questo, o quel sedicente li» 
bertario, mettendone a nudo la du- 
plicità... 

Ma se risponderà che niente rispon- 
de; o si manterrà sulle generali, toc- 
cherà a noi allora alzare la voce, 
per ritorcere l’ insulto ch’ egli lan- 
ciava su di una collettività, mentre 
la diatriba doveva restare limitata tra 
lui ed il Palowna. 





SPIGOLATURE 


asini 


La regina Elena ha partorito; anzi 
ha ripartorito, per !a felicità del po- 
polo e per gatidio dei contribuenti. 
Ed ha partorito a quanto sembra in 
buon punto. Di fatto si annunzia una 
solenne amnistia che beneficherà gl’in- 
numerevoli arrestati e condannati del- 
la settimana rossa. 

Dal che si vede e si deduce che 
anche i re e le regine sono animali 
di utilità pubblica. Infatti se le re- 
gine non restassero, mercè il presup- 
posto aiuto dei loro mariti, incinte, e 
se rimaste incinte, non partorissero... 
addio amnistie! 

Ma siccome partoriscono, tra il gau» 
dio universale e secondo il eFanfulla» 
anche del campanone di Campidoglio, 
le amnistie vi sono e coloro che in 
nome del re erano stati arrestati o cone 
dannati, sempre in suo nome ritorna» 
no in libertà. 

Vero che i morti per regio piombo, 
continuano morti; ma dall’utero di 
Sua Maestà la regina, non si deve 
mica pretendere più di quanto possa 
dare... 


— 


In Campinas è morto un ricco si- 
gnore che ha voluto a modo suo sre- 
stituire...» ai poveri parte importante 
del suo incalcolabile capitale certo 
non accumulato col sudore della frone 
te, né da lui, né da gli avi, 

Fra i varî legati noi ne troviamo 
un paio che fanno ai cazzotti tra loro, 
ma che dimostrano di quale zuppa é 
fatto il cervello di certe grandi teste. 

Dunque il signore in parola ha la- 
sciato una cospicua somma ad una 
Loggia Mossonica ed un non meno 
cospicuo lascito, ...indovinate un po’ 
a chi? 

All’Orfanatrofio Cristoforo Colombo, 
ovverosia al molto reverendo, molto 
santo, molto pudico e molto strupa- 
tore, padre Faustino Consoni.... 

. il caso di dire: un moccolo al 
grande architetto dell’ universo, cioé 
al signore iddio, e l’altro a satanasso. 

Cosi si salva l’ anima e si é bene» 
detti da tutti, 


La beneficenza, borghese, di questa 
laida borghesia paolistana é agli sgoc- 
cioli. Veramente la si era delta già li- 
quidata. Ma pare di no: in fondo ai 
magazzeni vi doveva ancora essere 
qualche rimasuglio di roba putrida ed 
avariata; perciò i comitati ed i sotto- 
comitati sono rimasti in carica per 
qualche altro giorno. Le mogli dell’in- 
vitta milizia hanno riempito ancora 
una volta il loro sacchetto ed i gior- 
nali hanno annunziate altre grandi di- 
stribuzioni di viveri ai disoccupa)i. 

Buffoni tutti, benefattori e benefi- 
cati, giornalisti e pubblico... e in ispe- 
cial modo buffoni i disoccupati che 
lasciano da più mesi sul loro nome e 











sulla loro responsabilità morale per- 
petuarsi cosi tanto indecente com- 
media. 

It signor Ruy Barboza ha pronun- 
ciato al Senato il suo noOvantasette- 
millesimo discorso. Le sorti della pa- 
tria brasiliana però vanno a rotta di 
collo lo stesso. E mentre nel conte- 
stado i volontarî corsi a difendere lo 
ordine pubblica, non arrischiandosi a 
decollare i fanatici per evitare la reci- 
procità del servizio, si sfogano a ta- 
gliar teste d'infelici operai e coloni, 
tra i quali anche qualche italiano, cit- 
tadino di quella grande nazione che 
dopo la conquista della Libia è vi- 
gliacca quanto lo era prima non 
ostante tutto il rialzo dei valori na- 
zionali... nello stato di Rio Janeiro, 
assistiamo al lieto spettacolo di due 
governi che si litigano i/ peso di fare 
felici gli abitanti di quella provineia. 

Ma il bello si é che il « popolo » 
prende parte alla iragicomedia con 
tutto |’ entusiasmo possibile, diviso 
anch'esso in due tribù... 

E noi che troviamo di peso un go- 
verno solo! Come siam matti... 

Felicemente, per noi e per tutti, 
ogni tre giorni Ruy Barboza, pede a 
palavra... ed allaga il Brasile con i 
torrenti della sua eloquenza!... 

i Cuyum. 


Comparazione. mefitzion 


In campagna, intento al lavoro del- 
la terra sotio un cocente sole che a 
momenti gli faceva girar ii capo, tane 
to era forte l'azione di quei raggi be- 
nefici sopra la terra, il giovane me- 
ditava sul continuo succedeisi degli 
avvenimenti,nella evoluzione edinvolu- 
zione del mondo, nella crisi terribile 
che attraversiamo, nelia continua schia- 
v.itù in cui viviamo, malgrado la tan- 
to decantata libertà di cui si gode. 
La speculazione odiosa di cui siamo 
vittime, che ci dissangua continua= 
mente elevando a prezzi esorbitanti 
tuttuciò che é di prima necessità, ac- 
caparrato dagli strozzini incoscienti ; 
il continuo ribasso del lavoro tanto 
da rendere impossibile la vita per i 
poveri patia che sono condannati a 
vivere sgobbando tutti i giorni; il lac- 
cio al collo che hanno tutti questi 
reieiti della società, da quando, come 
disse Rousseau, l’uomo cinsela terra 
con la prima siepe e specialmente in 
questo momento di difficoltà angu- 
stiose; senza che si veda o si senta 
un momento di ‘ribellione a questo 
stato di cose. La guerra, questa orri- 
bile guerra Europea, preveduta da 
ianti anni, incubo di popoli, guerra 
fraticida é scoppiata ed ha coinvolto 
iutta l'Europa, come un lampo terri- 
ficante, portanto con sé barbarie inau- 
dite, svegliando nei popoli iutti gli 
instinti selvaggi delle primitive tribù 
di cannibali. 

L’Internazionale rivoluzionaria é sta- 
ta ignominiosamente burlata. 

La burla di mascalzoni che sono sa 
liti al potere, facendo di essa sgabel- 
lo alle loro aspirazioni di pancia, han- 
no vigliaccamente tradita la vera cau- 
sa dell’ emancipazione umana schie- 
randosi per la rovina, per il disastro, 
per la morte e per i dolori inumani 
di migliaia, di milioni di creature dei 
quali sembrano pascersi gli occhi col 
condiscendere a tanta strage. Forse - 
se i popoli che oggi si scannano re- 
ciprocamente, fossero stati guidati 
con l'esempio, da coloro che ieri si 
proclamarono i veri difensori di tutte 
le libertà e della vera emancipazione 
umana, predicando come base della 
loro dottrina l’affratellamento di tutti 
i popoli - fo se dicevamo si avrebbe 
potuto evitare lo scatenarsi di tanti 
odii secolari e con l’opposizione ri- 
soluta, decisiva, a tutto si sarebbe 
arrivati almeno a far scoppiare la ve- 
ra guerra, la guerra contro il regime 
governamentale, la guerra infine con- 
tro il brutale privilegio di una casta, 
che per sostenersi ha bisogno della 
carne e del sangue umano, sempre 
continuamente sia in tempo di pace 
nelle oîficine, e negli. opifici, nelle 
ininiere, nella campagna, sia in {tem- 
po di guerra, scagliando gli uni con- 
tro gli altri, milioni di uomini che si 
mitragliano a vicenda, per difendere 
il privilegio dei loro assassini. 

A questo punto del suo monologo 
interno un vivace cinguettio d’uccelli 
attirò l’attenzione del giovane verso 
un tronco secolare, dove in un rido 
sporgente, dalla curva di un ramo vi 
era un buco che sembrava fatto a 
proposito dalla nutura per servire di 
rifugio ai liberi volatili. Uno se n’an- 
dava con quell'allegro gorgheggiare, 
proprio degli esseri liberi e l’altro ve- 
niva al nido, ricevuto dal festeggiar 
dei piccini, con qualche insetto o se- 
menza nel becco a portar loro il nee 
cessario nutrimento. 

Il continuo andirivieni di uccelli 
ne'lo spazio, che il giovane seguiva 
con lo sguardo, rivelé l’esistenza di 
un'altro nido, in un albero distante 





una cinquantina di metri, dove vi era 
lo stesso andirivieni del primo. Ad un 
tratio un grosso falco, sortito dal bo- 
sco vicino, si dirige volando in dire- 
zione del secondo nido. Gli uccelletti, 
vedendo il comune nemico, tanio da 
un nido come d'all’altro gli si sian- 
ciano adosso ed a suon di beccate 
io allontanano dai loro nidi e poi 
ognuno ritorna al rispetiivo nido cin- 
guettando allegramente, con un inter- 
minabile bater d’ali, iutti festosi per 
essersi liberati se stessi c liberati i 
piccini dal pericolo che gli sovva- 
stava. 

Il giovane chinò il capo, vergo- 
gnandosi di quella solidarietà che gli 
uomini non hanno e pensò che, ad 
onta di tutta la sua tanio decantata 
civiltà, l’uomo si trova ancora tanto 
in basso nella scala zoologica, da 
farlo ridiscendere al paragone delle 
bestie pit feroci. 

E riprendendo la zappa, il giovane 
continuò nelle sue meditazioni, lavo- 
rando a squarciare la terra, per get- 
tarvi nel seno il grano, che fe- 
condato ridarà più copioso frutto per 
nutrire l’esercito di vagabondi che vi- 
vono alle spalle del lavoratore. 

Magistratura, polizia, esercito, spie, 
ruffiani, ladri, padroni, governi, con 
tutti i loro accoliti il filrotismo che 
pullula in tutto il mondo; preti; fra- 
ti, monache, vescovi, sagrestani, è 
tutta la teppa dei vampiri che infe= 
siano l'umanità, per siserbarsi se — 
dopo aver saziato del buono del me- 
glio tutti i parassiti; dal re alla spia; 
dal papa allo spegnimoccoli; una fetta 
di polenta, condita con un po' di ran- 
cido lardo. 

Tuttociò gli sembrò vergognoso per 
l'umanità e pensando che così è, per 
la bestiale obbedienza del popolo, del 
vero popolo, quello che lavora e al- 
languidisce, gli sali alle labbra il not- 
to del buffone di Filippo ll denomi- 
nato dagli altri cristiani il i! demonîo 
meridionale quando interrogandolo gli 
disse: -—— Di babbo, se i tanti milio- 
ni di popoli che adesso ti dicono di 
si, ad un tratto tutti d'accordo ti di» 
cessero di n0; tra noi due, quale sa- 
rebbe, più buffone, tu od io ?(1). 

Alzò il capo e volse lo sguardo ad 
occidente. Il sole volgeva al tramon- 
io lanciando i suoi ultimi raggi ver- 
migli che rischiaravano la terra eon un 
riflesso di luce proiettata da quell’e- 
norme disco. 

In alto, il cielo coperto di grossi 
nuvoloni neri con larghe striscie di 
un color sangue annunciavano pros- 
sima la pioggia salutare. 

Gli ultimi raggi di sole sparivano 
e la notte cominciava a salire an- 
nunciando al giovine l'ora di ritirarsi 
alla, casupola di fango e coperta di 
paglia per trovarvi un pezzo di po- 
lenta ed in po’ di riposo, in compen- 
so di tante fatiche. Egli rimase anco- 
ra un po’ ad osservare quel quadro 
meraviglioso che la Natura gli offriva 
allo sguardo e si fece cupoe triste... 
mentre un bagliore inusitato in lui, 
gli rischiarò l’ampia fronte provocan- 
doli un sorriso ed una parola gli sfiorò 
le labbra: Salve Anarchia ! 


Giovanni Mantovani. 
(1) L'Asino di Guerrazzi, 








Riuscitissima la festa che nel salo= 
ne Celso @arcia, la sera del 24 Di- 
cembre, in commemorazione del santo 
Natale — del Cristo Socialista bene 
inteso, perché Cristo appartiene a tut- 
ti i partiti — ed in beneficio del se- 

retario dell’Ufficio d’Informazioni e 
ollocamento — ufficio che ha già re- 
so inestimabili servizî al proletaria- 
to italiano, come ognuno può aver 
letto in uno dei passati numeri del 
locale Avanti 1 — ha dato ai soci la 
Lega della Democrazia, baluardo co- 
loniale di tntte le libertà. 
A.C. 








Di chi la colpa? 


I briganti tedeschi volevano trasfor- 
mare il mondo in un loro feudo. Su 
ciò non vi sono pit dubbi. Ma cos'e- 
ra il mondo prima della guerra? Un 
feudo del Capitalismo. Cosa sarà il 
mondo dopo la. guerra® Un feudo del 
Capita'ismo. 

I proletari si trucidano, si stermi- 
nano semplicemente per aggravare le 
catene della loro schiavitù economica 
e politica, 

Non crederete mica sul serio che 
lo ezar faccia battere i suoi soldati 
per liberare i popoli dalla schiavitù? 
Lo czar, al pari del kaiser, al pari 
della plutocrazia francese, fa la guerra 
per estendere la sua autorità, per ren- 
dere sempre più formidabile il suo 
potere. 

La guerra che si combaite ora é 
la guerra degli stati contro il prole- 
tariato mondiale, contro la liberti u- 
mana, contro la civiltà. 

I proletari non si battono per la 
loro liberti, ma per difendere i privi- 
legi dei loro signori. 

Dopo la guerra le spese delle di- 


—— 


struzioni non andranno a carico di quelli 
che comandano. 

Il lavoro solo può riparare le di- 
struzioni, 

| governanti, i banchieri, gli spe- 
culatori, non prenderanno mica la zap- 
pa per guadagnarsi il pane. Come al 
solito bisogneri che gli operai ed i 
contadini vadano a tavorare per man. 
tenerli. 

La guerra non avrà giovato che a 
seminar lutti e miserie, ciot ad altro 
che ad aggravare la schiavitù del pro- 
letariato cosiretio a fare le spese di 
tutto e per tutti. 

I deputati continueranno a fare dei 
discorsi più o meno commoventi sulle 
doti eroiche deila razza, e suila san- 
tità della patria; ma questi discorsi 
lascieranno i proletari più miseri e 
più schiavi di prima. 

Gl'’invasori saranno stati tutti re- 
spinti al di lA delle frontiere; ma il 
«nemico» rimarrà sempre indisturbato 
nella cara patria; farà i propri affari 
come sempre; continuerà a sfruttare 
i cari fratelli. 

il nemico é il padrone. «Notre en- 
nemi c'est notre maître». Ed é contro 
questo nemico che in tutte le nazioni 
i lavoratori debbono andar contro; 
poiché é desso che non contento di 
sfruttare i propri connazionali, per 
mezzo delie Sue scuole, dei suoi preti, 
delie sue caserme,’ della sua stampa, 
avvelena la mente ed il cuore dei la- 
voratori, per averii sempre pronti a 
mandarli a combaitere contro i pro- 
pri fratelli d'oitre frontiera. 

E’ unerrore il credere che la colpa 
dell’attuale guerra sia tutta del kaiser. 
Un uomo per quanto sciaguratamente 
sia potente non potrebbe mai da solo 
scatenare un simile flagello. 

La colpa di questa guerra ricade 
sul crilitarismo di tutte le nazioni, e 
sugli speculatori della banca e dell’in- 
dustrialismo internazionali. 

Non é vero che la borghesia fran- 
cese sia migl'ore di quella tedesca. 
La giustizia ed il diritto non stanno 


‘ nè coi borghesi francesi, inglesi e rus- 


si, né coi borghesi tedeschi ed au- 
striaci. 

I borghesi di‘ tutte le patrie sono 
ugualmente infami, e la responsabilità 
della guerra ricade ugualmente su tut- 
ti loro. 

Non confondiamo però i proletari 
coi signori, le vittime coi carnefici. 

I borghesi di Francia dissanguano 


il mondo collo strozzinaggio: sono i . 


banchieri del mondo, i giudei dell’u- 

Mania. arie 

Gl’inglesi s_ sono intanati su tutte 
ie vie del mondo e taglieggiano al- 
l'ombra. della loro bandiera, pressoché 
tutti i popoli delia terra. 

Lo stato dello czar poco per volta 
iende, a ingollare l’Asia e l'Europa a 
spicchi, come si fa di un arancio, 

Il kaiser sogna un mondo discipli- 
nato e governato dal suo popolo ri- 
dotto ad una immensa caserma. 

La dinastia degli Asburgo voleva 
ridurre il mondo in un feudo di preti 
cattolici. 

La monarchia sabauda — la più 
modesta di tutte — vorrebbe impian- 
tare le forche del suo nazionalismo — 
le prime delle quali inaugurò a Tri- 
poli — o\unque sventolarono le aqui- 
le romane. Nulla più. 

E c'é chi si stupisce che abbia po- 
tuto scoppiare una guerra cosi im- 
man. 

Ma se l'umanità non saprà liberar- 
si dalla pazzia dei governanii, e dal- 
l’ingordigia deile caste privilegiate di 
tutte le nazioni, delle guerre ben più 
spaventose e vaste dell’attuale saran- 
no provocate dal cannibalismo dei si- 
gnori borghesi. 


iena nin n] 


L'Istituto Medio ha fatto annun- 
ziare !n bello e classico stile che sta 
per riceve dall’Italia, come una casa, 
emportadora qualunque, alcuni sceltis- 
simi professori. 

Poiché noi pure ci teniamo al buon 
successo delle istituzioni che col- 
tivano la madre lingua in terra stra- 
niera, aggiungiamo che, quei profes- 
sori, vengono iutti garantiti anche 
dal Comm. Doria. 


PER ‘VOLONTA’, 


Compagni, urge aiutare «Volontd» ! 
il giornale che in Italia ha tenuto te- 
sta alle mene dei «sovversivi guerra- 
fondai», che ha difeso rigidamente, 
senza tentennamenti, senza ripieghi 
i nostri principii, non deve morire. 

Oggi, più che mai, in Italia, nel- 
l'ora fosca che traversiamo, un gior- 
nale che parli chiaro, e difenda stre- 
nuamente il proletariato, é necessario. 

Che ognuno di noi faccia il dovere 
Suo. 

In Italia v'é disoccupazione e fame; 
in altre parti d'Europa v'é macello di 
vite umane. 

Chi deve dunque aiutare il giorna- 
le? Indubbiamente devono essere i 
compagni d'America. 

Ad essi i compagni di «Volonté» 
si sono rivolti ed essi ne devono es- 
sere i sostenitori. 





LA PROPAGANDA LIBERTARIA 


Orsù, diamo noi, per i primi, il 
buon esempio! 

‘ Si raccolga quanto più denaro é 
possibile. 

I compagni. dell’Interno che sono 
abbonati mandino sollecitamente l’im- 
porto dell'abbonamento a nai, alla 
casella postale 1180. Quelli di città 
aprano sottoscrizioni e le facciano 
circolare fra di loro, e le versino al 
compagno da noi incaricato di rimet- 
tere il danaro in Italia; egli risiede 
nell’Avenida Cerso Garcia, 133. 

Tutto cié però dev'essere fatto con 
sollecitudine. 

Prima che il giornale sospenda le 
pubblicazioni, accorriamo, 0 compagni, 
col nostro aiuto, a ridargli vita onde 
possa combattere ancora le buone bat- 
taglie. 

G. Ciuffi = A. Paciullo — 
B. Amato — E. Colli — 
P. Sercinelli. 





G. Ciuffi 10$009 — E. Colli 10$000 
—A. Paciullo 10$000--B. Amato 5$000 
-G. Amato 5$000—Griffit 5$000— 
A. Vizzotto 3$000—Ed. Colli 2£#090— 
Pacifico Sercinelli 1$000--S. Barbie- 
ri 5$000—<La Propaganda Libertaria» 
5$000 — Julio Bin 3$0000 E. Bo- 
schic:o 3$; A, Pastorello 5$, 

Totale..... 728000. 
(Continua) 





Amministrazione 


Spese per la pubblicazione del gior- 
nale dalla ripresa delle pubbli 
cazioni ad oggi. 


N. 14 — Tipografia 130$; 
Cartoline postali 2500; Fran- 
cobolli da 100 reis (Alò) 4$; 
Spedizione 7$500; Spago.. 
18100; inchiostro e penne bu- 
sie $500; Giornali dell’estero 
3$200; tramway 1$800; libro 
per appunti amministrazione 
800; libretto abbon. S. Paolo 
9400. Totale 151$000 


N. 15— Tipografia 130$; 
spedizione estero 2 numeri 
4$700; spedizione nel paese 
5$300; gi rnali estero 2$400; 
giornali quotidiani, un mese 
6$; piccole spese 1$200 

Totale 1508100 


N. 16 — Tipografia 130%; 
spedizione 6$400; sped. est. 
2$300; giornali estero 2$500; 
tramway 1800; spago 1$100, 
cartoline 16000; corrisponden- |, — 
za 16200. Totale 1455300 

N. 17 Tipografia 130$, 
spedizione 5$800; sped. estero 
2$500, sconti spese postali 
di 3 vaglia ‘1$500; buste 1$; 
giornali estero 2$400, tram- 
way; mese 2 giornali quoti- 
diant 6$000 Totale 150$000 


N. 18— Tipografia 1308; 
sped. estero 28500; spedizio- 
ne 6$400; sconto vaglia 500; 
un libro per un compagno 
2$300; spago 1$100, 38 let- 
tere circolari 3$800; buste 
500; inchiostro 200, Totale 147$300 


N. 19 — Tipografia 130$; 
spedizione 6+400; sped, este- 
ro 2$500; cartoline 1$, corri- 
spondenza 600; 12 lettere cir- 
colari 1$200; tramway 800, 
giornali estero 2$400; mese 
giornali locali 6$000. Totale 


N. 20-- Tipografia 130$; 
spedizione e corrisp. 7$; Sp. 
estero 2$400; cartoline 500; 
libri 2$; libretti per località 
600; spago 1$100; gomma 
600; giornali estero 2$800; 
lapis a colori 500; viaggio a 
Santos 7$. Totale 152$500 


151$800 


N. 21 (in corso di stampa). 

Prestazione amministrativa 
per sette numeri (a 12$ il 
numero. 

Sconto al 
ciità 


84$000 
33$000 


riscuotitore di 


Confronto 


Entrate a tutto Dicembre 
1914 1:187$600 
Uscite alla stessa data 1:165$900 
Saldo 21$700 
N.B.— Dunque, il 26 Decembre 
1914, p. p. per fare fronte alle spese 
di pubblicazione del presente numero 
avevamo in casa il non confortante 
avanzo di 21$700. 





Piccola posta 


PITANGUEIRAS: (G. M). --Sotto- 
scrizione al prossimo numero ; per il 
resto vedremo come meglio fare. 

RIBEIRAO PRETO : (Salvatori) — 
Sarò costì il tre o quattro; avvisa, 
che ho poco tempo per trattenermi. G, 


n > 


Bilancio della festa 


data alla Lapa, nel e Cinema Tea- 
tro», la sera del 12 dicembre scorsi, 
dal Gruppo «Sem Patria» in beneficio 


del nostro gi 
De giornale e dal gruppo 
Usc te 
Biglietto d’ingresso 14$000 
4 Qquaterm per partitura 460 
Panno per tre borsette 25400) 
Programmi per la festa 9$000 
Oggetti perla kermesse 228000 
Arredamento del Salone 30$000 
Nolo di vestiario e decorazione 10$000 
Alle artiste 40$000 
Spese pel palco del Botequim 98400 
Chops per la banda 158000 
Spese per l'orchestra 6$600 
Spese di Tramway 66000 
Totale delle uscite 1648800 
Entrate 
16 frisas a 4$000 ciascuna 64$000 . 
142 ingressi 142$000 
Kerinesse 102$000 
Totale delle entrate 308$000 
Cenfronte 
Entrato 3088300 
Uscite 164$800 
Totale netto 143$200 


. Di questo danaro 70$n00 sono sta- 
i consegnati all’amministrazione del 
nostro giornale ed i rimanenti 73$200 
sono rimasti al Gruppo «Sem Patria» 
per essere ;jimpiegati nelle sue spese 
di propaganda. 
Per il gruppo «Sem Patria» 
F. Martinez, 


lis | 


&M PUBLICACAO 
SA Vida” 


Publicagio mensal anarquista 
Aparece no dia ultimo de cada mez 
Redacào e Admiaisttacao: 
Rua Uruguayana N. 114 — (sobrado) 


RIO DE JANEIRO 





Estudos sociologicos 


Questòee operarias — Anallse e comentariss 

tos factos capitaes da vida social 

e politina di Rraslt 
Inquertos para o contecimonto do problema 
sosnomico e social da regiio brasiteira 
Desenvolvido noticlario do movimento operario 
internaciona! 
Actualidades — Vulgarisagdes 
Biografias, Bibliografia e Critica 





Kumoro avuiso 200 rs. 3 
Aosignaturas anvai (pagamento adiantade) 5$000. 


Jofoscilone volontaria 


Se è veramente sentito nei compa- 
gni il bisogno di avere in questo mo- 
mento un organo proprio essi sanno 
quello che devon» fare: aiutarci, 

Non è il caso ora di parlare di ri- 
seossioni d’abbonamenti; sono i volen- 
terosi che devono assisterei con la lo- 
ro offerta spontanea. 

Secondo le sue forze, secondola sua 
i ossibilità, dia ciascuno il suo obolo. 

Promesse ed incoraggiamenti, no 
che non sono moneta corrente per pa- 
gare i tipografi, 





Riporto 1:048$600 
Baurù 

E. Volpini 5$; Zani 2$ E. Vannuc- 
cini Totale...... 12$000 
Sorocaba 

OI. Catelli 5$; A. Del Cistia 5$; V. 


De Caria 5$; A. Chiarello 
5$000. Totale...... 208000 
Votorutim 

G. Righi Totale,.... 5$000 
Santos 

D. Bava Totale...... 5$000 
P. Amazonas 

De Nicola F. Totale..... 5$000 
Guaxupé 

OI. Ghini Totale...... 35$000 
Lapa 


Grupo «Sem Patria» Toitale,..... 20$000 
S. Paolo 
Julio Bin 2$; Gastaldetti 2$; Aimo- 
rè per A. Campagnoli 4$000 ; Copie 
vendute 48200 Sans Duro 5$ 
Totale,..... 17$200 
Cravinhos 
P. Ferrari 20$; Carlo Bonura 10$000 
Totale...... 308000 
Taguaritinga 
Cavinato Lodovico 10$, Pinzelli Do» 
menico 10$; Totale...... 20$000 


Totale 1:187$800 





